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INIZIATA LA RACCOLTA
LA STERZATA C’È STATA NEI CAMPI

ORA SONO DIETRO LE QUINTE
I migranti che prima si spezzavano la schiena,
ora stanno dietro le quinte. «Dopo la legge
sul caporalato adesso ne assumiamo di meno»

SOLO PRODOTTO ETICO
Princes, Conserve Italia, La Doria e Mutti
ritirano «solo prodotto etico». Nicastro: «Il
caldo più nocivo di quello dell’anno scorso»

MASSIMO LEVANTACI

l Non è una novità, ma l’im -
magine che balza all’occhio la-
scia comunque sorpresi: nei
campi non ci sono più i racco-
glitori di pomodoro e gli immi-
grati sembrano quasi scompar-
si. Oddio, ci sono ancora ma
stanno dietro le quinte: prepa-
rano i cassoni, montano sui trat-
tori, fanno insomma altre cose.
Se prima avevano la schiena
piegata, ora svolgono lavori più
di retroguardia e forse anche
meno faticosi. Le macchine per
la raccolta hanno soppiantato il
lavoro manuale quasi dapper-
tutto, i giganteschi mezzi im-
perversano nella sterminata
piana del Tavoliere da Nord a
Sud: dalle campagne assolate di
borgo Larocca, tra Lucera e Fog-
gia a due passi dall’autostrada,
fino agli appezzamenti lungo
l’asse Carapelle-Stornarella-Or-
dona è tutta una teoria di bracci
meccanici e di camion. Vedere
le nostre immagini che pubbli-
chiamo in questa pagina per
credere. C’è chi dice che la legge
contro il caporalato abbia in-
flitto un colpo mortale allo sfrut-
tamento della manodopera e se
Princes, Conserve Italia, La Do-
ria, Mutti ovvero le grandi ma-
jor del pomodoro made in Italy
annunciano di aver chiuso con-
tratti solo con aziende «100%
etiche», un qualche risultato la
legge l’avrà portato. Però va det-
to anche che le macchine fanno
risparmiare ben più dei lavo-
ratori sottopagati: «La raccolta
meccanica può costare fino a 3
centesimi al chilo, con un ri-
sparmio di almeno 1500 euro per
ettaro», chiarisce il concetto
Giuseppe De Filippo, tra i mag-
giori produttori ortofrutticoli
del Sud Italia nonchè presidente
della Coldiretti foggiana. «La
legge sul caporalato - aggiunge -
ha inciso su una maggiore re-
golamentazione dei contratti.
Ma le macchine per la raccolta
ci sono da vent’anni, oggi an-
drebbero anzi cambiate per ve-
tustà. Ci sono ancora quote di
pomodoro raccolte a mano, par-
liamo del 2-3% e comunque il
raccolto vecchia maniera avvie-
ne in zone collinari dove le mac-
chine non arrivano».

In campagna però lo spettro
dell’arresto e del sequestro
dell’azienda - minacciato dalla
nuova legge - spaventa più di un
agricoltore. «Non possiamo più
correre rischi, ma non abbiamo
nemmeno entrate sufficienti
per assumere chi lavorava già
con noi», si lamenta qualcuno.
Nel frattempo le macchine ro-
tanti strappano la pianta, sele-
zionano il pomodoro e lo depo-
sitano nei cassoni. La stagione
del pomodoro in Capitanata -
area leader nel Sud Italia con il
40% di raccolto - comincia così
all’insegna dei buoni propositi.
Almeno sul piano della mano-
dopera (e comunque mai fidarsi
troppo). Quanto al mercato in-
vece il piatto resta sempre più
misero: i prezzi sono gli stessi di
un anno fa (87 euro la tonnellata
per il tondo, 97 per il lungo), la
superficie in Capitanata è in di-
minuzione ma la resa a ettaro
può variare dai 500 ai mille
quintali a ettaro. Rese altissime
anche se la superficie è in di-
minuzione. «Avremo un’anna -
ta caratterizzata da sbalzi ter-

mini - afferma Marco Nicastro,
presidente dell’organizzazione
di produttori Op Mediterraneo -
con temperature inferiori ri-
spetto al 2017 ma con traspira-
zione altissima e dunque sono
già presenti fenomeni di mar-
cescenza sulle coltivazioni tra-
piantate ad aprile-maggio. An-
dò meglio un anno fa: avevamo
sì temperature di 40 gradi, tut-
tavia il clima era più secco e il
prodotto riuscì a maturare sen-
za troppe incertezze». Incertez-
ze che arriveranno nella secon-
da fase della campagna, ne è
convinto Giuseppe Doria di Co-
napo: «Abbiamo avuto alluvio-
ni e piogge a fine maggio, il po-
modoro trapiantato prima è riu-
scito ad arrivare indenne al tra-
guardo del raccolto. Le altre col-
tivazioni più tardive potrebbe-

ro subire le bizze dell’instabilità
meteorologica annunciata in
agosto. Vedremo. Ma ho l’im -
pressione che quando gli indu-
striali si accorgeranno che l’of -
ferta del lungo è poca e quella
del tondo pochissima, potrebbe-
ro essere costretti a chiudere in
anticipo la produzione indu-
striale». Gli agricoltori però
non vogliono spingersi a fare
troppe previsioni sul meteo: «Se
dovesse cadere altra pioggia -
dice Michele Ferrandino della
Cia agricoltori italiani - anche i
campi buoni andranno a schi-
fìo, come si dice dalle mie parti.
Ci auguriamo che mantenga
questo clima, le bombe d’acqua
hanno già creato problemi a fio-
riture e impalcature. Ora accon-
tentiamoci di raccogliere quello
che c’è sulla pianta».

BACINO
NAZIONALE
Alcune
immagini
scattate in
questi giorni
nelle
campagne
foggiane. A
fianco
macchine per
la raccolta
del pomodoro
nei campi, in
basso un
lavoratore
migrante
sistema il
prodotto
scaricato
dalla benna
nel cassone.
La Capitanata
produce il
40% del
pomodoro
italiano ed è
l’unica area di
riferimento
per la
produzione
del pomodoro
lungo che
diventa pelato
dopo il
processo di
trasformazione
(foto Enzo
Maizzi)

Il pomodoro senza più gli immigrati
Macchine per la raccolta ovunque. De Filippo: «Fanno risparmiare 1500 euro a ettaro»
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GINO LISA
L’ALLUNGAMENTO DELLA PISTA

«SUBITO IL CRONOPROGRAMMA»
Vola Gino Lisa: «Prima di aprire il cantiere
bisogna fare gli espropri e abbattere le
costruzioni intorno alla rete di recinzione»

UN VERO AEROPORTO
«Solo con la definizione di questi passaggi
si potrà considerare lo scalo foggiano un
vero aeroporto al pari degli altri tre in Puglia»

«C’è tutto per cominciare i lavori»
Il comitato in difesa dello scalo: bravo Emiliano, ora manca l’ultimo passaggio

l La conformità urbanistica c’è, il
finanziamento di 7,5 milioni di euro
per i prossimi due anni pure. Per il
rilancio dello scalo aeroportuale ormai
sembrano esserci tutte le condizioni
perchè si possa partire con gli in-
terventi veri e propri. E allora è ar-
rivato il momento di mettere nero su
bianco, individuare i tempi per co-
minciare i lavori. In una parola: sta-
bilire un cronoprogramma che metta
nelle condizioni le imprese del ter-
ritorio, gli enti locali, le associazioni di
categoria di programmare una ripresa
dell’attività aeroportuale già dalla
prossima estate. Lo chiede Vola Gino
Lisa, l’associazione in difesa dello scalo
che «invita tutte le parti in causa,
dunque Aeroporti di Puglia, Enac,
Enav, Procura della Repubblica del
Tribunale, Comune di Foggia e Re-
gione Puglia, ognuno per la propria
competenza» ad agevolare gli inter-
venti. Il comitato così in una nota
elenca tutti i punti su cui d’ora in

avanti Aeroporti di Puglia dovrà in-
tervenire per creare le condizioni af-
finchè si apra il cantiere (presumi-
bilmente entro la fine dell’anno, stando
alle previsioni del direttore generale
Marco Franchini). Vediamoli: 1) avvio
degli espropri con demolizione di ogni
struttura abusiva costruita in viola-
zione delle norme di legge e del Piano
di Rischio; 2) adempimento delle pre-
scrizioni Via (valutazione d’impatto
ambientale, il comitato ricorda che la
scadenza di questi adempimenti è pros-
sima) e delle recenti prescrizioni per il
rilascio della conformità urbanistica;
3) fissazione inizio lavori di allun-
gamento della pista; 4) inserimento
ufficiale della Protezione Civile Re-
gionale con trasferimento della strut-
tura base e del personale in adem-
pimento a quanto disposto dalla Re-
gione; 5) piano industriale per il ri-
lancio dei voli di linea con utiliz-
zazione delle risorse di cui all’articolo
9. «Questa programmazione è la con -
dicio sine qua non per il Comitato
affinchè il nostro comitato possa ri-
volgere un plauso ai recenti sforzi
compiuti dalla giunta Emiliano in fun-

zione dell’aeroporto di Foggia. Infatti
solo con la definizione di questi pas-
saggi - viene rilevato nella nota dagli
attivisti - si potrà finalmente dire che il
Gino Lisa sarà il quarto vero aeroporto
del sistema aeroportuale pugliese che
allo stato ne conta di fatto solo tre, in
barba alla nota concessione di Enac,
oggi opportunamente chiamata in cau-
sa come soggetto che dovrà, nell’av -
venire, ripristinare un suo presidio
nello scalo congiuntamente ad Enav,
altro soggetto che si è dato irreperibile
con lo smantellamento dello scalo ad
opera della precedente giunta Ven-
dola».

Ricordiamo che il Consiglio regio-
nale nella manovra di assestamento ha
finanziato 7,5 milioni per la gestione
dell’aeroporto nei prossimi due anni
(2019 e 2020) quando sarà stata al-
lungata la pista a 2mila metri dello
scalo. Nell’articolo 9 del bilancio, per il
rilancio aeroportuale la Regione ha
previsto al Gino Lisa «l’inserimento
delle attività di Protezione Civile e
l’attivazione dei voli charter e di li-
nea».

Piemontese
«Una provvista

finanziaria»
«La provvista finanzia-

ria di 7,5 milioni per il Gino
Lisa - afferma l’assessore
regionale al Bilancio, Raf-
faele Piemontese - diretta-
mente connessa alla ge-
stione dello scalo "mette in
sicurezza la delicata fase di
startup delle attività di vo-
lo, una volta che l'interven-
to per l'allungamento della
pista si concluderà, preve-
dibilmente entro il primo
semestre dell'anno prossi-
mo. L’aeroporto è destina-
to alle attività di protezione
civile oltre al traffico pas-
seggeri e diventa centro
strategico regionale e polo
logistico per tutte le fun-
zioni di interesse pubblico
legate alle attività di prote-
zione civile e soccorso».

7,5 MILIONI
La Regione ha previsto 7,5

milioni per il funzionamento
nei prossimi due anni

PRONTI A PARTIRE La nuova aerostazione dello scalo foggiano
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